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Apprendistato: tirocinio professionale ridotto
retroattivo

Il Ministero della Giustizia decreta la retroattività dei tirocini
professionali ridotti a 18 mesi, facendo retromarcia rispetto alla
precedente interpretazione.

Francesca Vinciarelli - 6 luglio 2012

Retroattività dei tirocini
professionali ridotti a
18.

Marcia indietro del Ministero della Giustizia sulla retroattività delle nuove regole sull’apprendistato, o
meglio sul tirocinio professionale ridotto a 18 mesi dall’art. 9 comma 6 del decreto legge n° 1 (Decreto
Liberalizzazioni). È quanto si evince dalla Circolare della Direzione Generale della Giustizia Civile del 4
luglio 2012.

Una nota che rivede e corregge quanto stabilito dalla precedente Circolare del 18 aprile 2012, che
implicava che la norma sui tirocini ridotti non fosse retroattiva.

La conferma della retroattività del tirocinio ridotto fa sospirare di sollievo molti praticanti che altrimenti
sarebbero stati bloccati dal sostenere gli esami di Stato abilitanti. Al contempo, il MIUR (Ministero
Istruzione e Università) potrà mantenere la validità delle Ordinanze relativi alle sessioni degli stessi esami
abilitanti.

Grazie ai poteri di legge sul coordinamento dell’attività dei Collegi provinciali, il Presidente del Collegio
Nazionale degli Agrotecnici, Roberto Orlandi aveva disposto l’applicazione immediata della retroattività
del tirocinio ridotto (nel caso specifico 18 mesi contro 36) imponendosi contro la Circolare dell’ormai ex
Capo dell’Ufficio Legislativo, Augusta Iannini, minacciando anche di intraprendere vie giudiziarie
contro il Ministero vigilante.

Ora il Ministero della Giustizia rovescia le decisioni descritte nella cosiddetta “Circolare Iannini” dando
fondamentalmente ragione al Collegio Nazionale degli Agrotecnici stabilendo che la precedente
interpretazione sull’apprendistato professionalizzante post Decreto Liberalizzazioni era errata per:

violazione del principio di uguaglianza di trattamento;

irragionevolezza nell’applicazione;
applicazione del “principio dell’analogia” previsto dall’art. 12 delle preleggi;
rispetto della volontà del legislatore.
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OPINIONE

Tirocinio retroattivo: noi lo avevamo detto

Roberto Orlandi (Presidente del Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici

laureati)

La Circolare della Direzione Generale della Giustizia Civile del 4 luglio scorso, con la quale il

Ministero della Giustizia riconosce la retroattività del tirocinio professionale ridotto a 18 mesi,

previsto dall’art. 9 comma 6 del decreto legge n. 1, chiude definitivamente una vicenda che

aveva  assunto  toni  surreali.  Il  Ministero  della Giustizia,  pur  dovendo  procedere  ad una

clamorosa “ritirata” rispetto alle tesi sostenute fino a ieri, dimostra perlomeno buonsenso, e di

questo  occorre  darne atto.   Con la  nota del  4 luglio viene così  azzerata la  precedente,

insensata Circolare del 18 aprile 2012, con la quale lo stesso Ministero negava che la norma

sui tirocini fosse retroattiva; un ripensamento quanto mai opportuno, favorito anche dalla circostanza che l’estensore della

Circolare di aprile, Augusta Iannini (allora Capo dell’Ufficio Legislativo), ha lasciato da pochi giorni quella carica, per il più

comodo scranno di componente dell’Autorità sulla Privacy; un trasferimento accolto da molti con un sospiro di sollievo

(tirocinio irretroattivo docet, ma non solo). Va ricordato come la Circolare di aprile 2012 sulla non retroattività del tirocinio

ridotto aveva letteralmente gettato nel panico molti giovani praticanti in attesa di sostenere gli esami di Stato abilitanti (i

quali, a quel punto, non sapevano più se potessero o non potessero farli) e creato non pochi grattacapi  al Ministero

dell’Istruzione e dell’Università, che aveva nel frattempo pubblicato alcune Ordinanze che indicevano sessioni degli esami

abilitanti  di  diverse categorie, applicando  per  esse il  principio di  retroattività delle  nuove disposizioni.  Cioè l’esatto

contrario di quanto poi sostenuto nella successiva “Circolare Iannini”.  Fra le categorie rimaste prigioniere nella palude

delle interpretazioni anche quella degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati, la quale però ne era subito uscita, con una

decisione propria e molto determinata. Utilizzando i poteri di coordinamento dell’attività dei Collegi provinciali attribuiti

dalla  legge, il  Presidente del  Collegio Nazionale, Roberto Orlandi,  aveva impartito disposizioni  imperative ordinando

l’applicazione immediata della retroattività del tirocinio a 18 mesi al massimo (gli Agrotecnici avevano  un tirocinio che

poteva arrivare anche a tre anni) e il rilascio dei nulla-osta agli interessati per poter accedere subito alle prove d’esame.

 E, di fronte alla “Circolare Iannini”, che stabiliva l’esatto contrario, il  Collegio Nazionale l’aveva contestata in punto di

diritto, demolendola, ed affermando di essere pronto a difendere le proprie decisioni in qualunque sede, compresa quella

giudiziaria, in sostanza minacciando di avviare un contenzioso con lo stesso Ministero vigilante. È interessante rilevare

come gli argomenti  utilizzati dal Ministero della Giustizia per giustificare il rovesciamento della  precedente “Circolare

Iannini” siano sostanzialmente gli stessi che, un mese fa, il 7 giugno 2012, il Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli

Agrotecnici laureati aveva utilizzato per ribadirne l’erroneità, più precisamente:

1.            Violazione del principio di uguaglianza di trattamento

2.            Irragionevolezza nell’applicazione.

3.            Applicazione del “principio dell’analogia” previsto dall’art. 12 delle preleggi.

4.            Rispetto della volontà del legislatore.

 

Data: Venerdi 06 Luglio 2012

Powered by Comingonweb.it

Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati RASSEGNA STAMPA



Community news

Gli Agrotecnici si appellano al Consiglio di Stato

In occasione dell'adunanza del Consiglio di Stato che ha per tema lo schema di Dpr di riforma degli
Ordini e Collegi professionali varato il 15 giugno scorso, e in contemporanea con l'inizio dell'analisi
dei provvedimento da parte della Commissione Camera, Roberto Orlandi, Presidente del Collegio
Nazionale Agrotecnici e Agrotecnici laureati, come aveva già annunciato, ha trasmesso al Presidente
del Consiglio di Stato Giancarlo Coraggio un corposo dossier intitolato “Criticità, incoerenze con la
legge autorizzante, contraddizioni e mancato coordinamento con la previgente legislazione”.

Il dossier cerca di dimostrare – con toni fortemente critici – come il Dpr violi i principi di
delegificazione ai quali sarebbe vincolato, oltre a tradire la ratio del D.l. n. 138/2011, invadere la
competenza sia esclusiva che concorrente delle Regioni, e violare l'autonomia degli Ordini Nazionali
in materia di regolamentazione dei tirocini e della formazione continua obbligatoria.

Con l'azione del dossier, il Collegio chiede al Consiglio di Stato di esprimere parere negativo
sull'approvazione del provvedimento, salvo non rimuovere le criticità denunciate. In particolare, si chiede
l'espunzione degli interventi in materie non previste dalla legge autorizzante, l'eliminazione dei corsi di
formazione e delle modifiche – tutte extra-delega – alla regolamentazione dei tirocini, il ripristino della
norma autorizzante rispetto all'obbligo assicurativo e alla formazione continua, e la revisione del
meccanismo dei “Consigli di disciplina”.

Analoghi dossier, nei prossimi giorni, verranno inviati alle competenti Commissioni di Camera e Senato,
mentre l'Antitrust sarà investita del problema dell'aggravio del tirocinio.
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Forlì città di agrotecnici: 943 domande per 
l'abilitazione 

Presentata l'attività del Collegio Nazionale degli Agrotecnici, 
che ha decentrato sul territorio diverse sue funzioni 

di Redazione 06/07/2012 
 

 
Roberto Balzani e Roberto Orlandi 

Presentata l'attività del Collegio Nazionale degli Agrotecnici, uno degli Albi professionali 
nazionali che, come tale, ha la propria sede a Roma (presso il Ministero della Giustizia) ma ha 
decentrato sul territorio diverse sue funzioni; di questa scelta ne beneficia particolarmente il 
territorio romagnolo, avendo il Collegio collocato a Forlì il "Centro unico di presentazione e 
raccolta" delle domande di partecipazione alle sessioni annuali degli esami di Stato abilitanti. 
La particolarità della scelta deriva dalla circostanza che l'attuale Presidente nazionale dell'Albo, 
Roberto Orlandi, è forlivese e nel capoluogo romagnolo mantiene la sua residenza. 
 
Il sindaco Roberto Balzani ha evidenziato che Forlì da tanti anni ospita la sede di un 
autorevole Collegio nazionale la cui attività si è ampliata e potenziata con il passare del 
tempo, assumendo un ruolo che va oltre gli aspetti deontologici e di rappresentanza. La città è 
così diventata un punto di riferimento professionale per tutta Italia, ospitando gli aspiranti 
professionisti e creando un importante indotto di presenze, di immagine e di lavoro per il territorio. 
Si tratta di un'attività rilevante che, se trova il suo apice nel mese di giugno (quando la sessione di 
presentazione è aperta, per 30 giorni), in realtà prosegue tutto l'anno, obbligando quindi il Collegio 
Nazionale a mantenere nella città di Forlì un ufficio permanente, con beneficio per l'occupazione e 
l'economia locale. 
 
Inoltre tutta l'opera preparatoria agli esami, compresa quella di propaganda (decine di 
migliaia le comunicazioni postali inviate da Forlì ai potenziali interessati e migliaia i manifesti 
affissi, nelle bacheche cartacee ed elettroniche delle Università, degli Istituti Agrari e degli 
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Enti pubblici), viene svolta dal capoluogo romagnolo. Ed in ognuna di queste lettere, 
comunicazioni e manifesti è posta in evidenza l'avvertenza che le domande devono essere 
consegnate o spedite esclusivamente presso gli uffici del Collegio Nazionale di Forlì, città che viene 
così conosciuta in tutta Italia e visitata da centinaia di persone: infatti, per tutto il periodo di 
apertura dei termini di presentazione delle domande, è attivo un ufficio del Collegio Nazionale 
(presidiato da personale dedicato) per informazioni, colloqui personalizzati e per la raccolta delle 
domande stesse. La "curiosità" di capire poi perché le domande vadano inviate a Forlì (e non a 
Roma, presso il Ministero, come in tutti gli altri casi di esami similari) è un altro di quegli elementi 
che produce un discreto interesse verso questa città da parte di chi riceve le informazioni. 
 
Particolarmente significativi i dati delle domande 2012 complessivamente pervenute che, in 
un momento di grave crisi economica e con il numero dei laureati complessivamente in calo, 
sono da record. Ecco i dati. Rispetto alle 798 domande del 2011 quelle pervenute nel 2012 
sono state 943, registrando un +18,17%, un incremento ancor più significativo ove si consideri 
che il numero dei nuovi soggetti interessati agli esami, in linea con il trend generale, è nel frattempo 
calato di circa il 10% (Il rapporto del XIV Profilo dei laureati italiani di AlmaLaurea presentato a 
Roma il 21 maggio 2012, parla di una netta diminuzione di coloro che decidono di avventurarsi tra 
le aule universitarie: a 19 anni soltanto il 29% dei ragazzi decide di iscriversi a un corso di laurea, 
con una diminuzione delle immatricolazioni del 15%). Questi risultati consentono al Collegio 
Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati di qualificarsi, per il secondo anno 
consecutivo, come il primo Albo professionale del settore come numero di candidati ed il terzo il 
assoluto (dopo Ingegneri ed Architetti) preferito nelle scelte dei laureati di primo livello. 
 
Benché il principale canale formativo di provenienza dei candidati agli esami abilitanti 2012 resti 
naturalmente quello Agrario (con il 63,4 per cento degli iscritti all'esame abilitante), si avvicina alla 
metà del totale la somma dei laureati provenienti da altri canali: dal Naturalistico-ambientale è 
infatti giunto il 15,4 per cento delle domande, dall'agro-zootecnico il 7,8 per cento, mentre sia dal 
Biotecnologico-agrario sia dall'Economico-ingegneristico sono pervenute il 6,7 per cento delle 
iscrizioni.Una differenziazione lusinghiera, risultato, anche, delle convenzioni che il Collegio 
Nazionale degli Agrotecnici e Agrotecnici laureati continua a stipulare con gli Atenei italiani, per 
consentire lo svolgimento del tirocinio professionale prima del conseguimento della laurea (i corsi 
di laurea convenzionati sono ad oggi sono 133, realizzati in 25 diversi Atenei). Un successo che è 
frutto del comprovato impegno profuso nella tutela degli iscritti oltre che dell'ottimo lavoro svolto 
in coordinamento con i Collegi provinciali distribuiti sul territorio nazionale. 
 
Anche dal punto di vista economico, l'Albo degli Agrotecnici si presenta come un buon 
"investimento", a partire dalla quota di iscrizione, probabilmente la più bassa in assoluto, per 
arrivare alla solida Cassa di previdenza dell'Albo. Da sempre in utile, già nel 2010 uno studio del 
Ministero del Welfare l'ha individuata, infatti, come quella che offre in proiezione la più alta 
garanzia di copertura delle pensioni nel settore. È grazie a tutte queste peculiarità, se la famiglia dei 
"colletti verdi" è sempre più numerosa. 

Con il Comune di Forlì l'Albo ha in prospettiva un rafforzamento della collaborazione istituzionale, 
ad esempio prevedendo di inviare e distribuire, in occasione degli esami 2013 ovvero già durante i 
Corsi preparatori agli esami 2012, materiale di promozione ed informazione turistica. "Fare 
sistema" è infatti la strada migliore per affrontare i momenti di crisi. 
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Opportunità e Impresa

Professioni - Gli Agrotecnici si appellano al Consiglio di Stato.

Presentato un dossier fortemente critico sul Dpr di riforma degli Ordini, con la richiesta di espressione di un parere negativo.

In occasione dell'adunanza  del Consiglio di Stato che ha per tema lo

schema di Dpr di riforma degli Ordini e Collegi professionali varato il 15

giugno  scorso,  e  in  contemporanea  con  l'inizio  dell'analisi  dei

provvedimento da parte della Commissione Camera, Roberto Orlandi,

Presidente del  Collegio Nazionale  Agrotecnici  e Agrotecnici laureati,

come aveva già annunciato, ha trasmesso al Presidente del Consiglio

di  Stato  Giancarlo Coraggio  un corposo  dossier  int itolato  “Criticità,

incoerenze  con  la  legge  autorizzante,  contraddizioni  e  mancato

coordinamento  con  la  previgente  legislazione”.  Il  dossier  cerca  di

dimostrare – con toni fortemente critici  – come il Dpr violi i principi  di

delegificazione ai quali sarebbe vincolato, oltre a tradire la ratio del D.l.

n.  138/2011,  invadere  la competenza  sia  esclusiva  che concorrente

delle Regioni, e violare l'autonomia degli Ordini Nazionali in materia di

regolamentazione dei  tirocini e della formazione continua obbligatoria.

Con  l'azione  del  dossier,  il Collegio  chiede  al  Consiglio  di  Stato  di

esprimere parere negativo sull'approvazione del provvedimento, salvo non rimuovere le criticità denunciate. In particolare, si chiede

l'espunzione degli interventi in materie non previste dalla legge autorizzante, l'eliminazione dei corsi di formazione e delle modifiche

– tutte extra-delega – alla regolamentazione dei tirocini, il ripristino della norma autorizzante rispetto all'obbligo assicurativo e alla

formazione continua, e la revisione del meccanismo dei “Consigli di disciplina”. Analoghi dossier, nei prossimi giorni, verranno inviati

alle competenti Commissioni di Camera e Senato, mentre l'Antitrust sarà investita del problema dell'aggravio del tirocinio.

Note: redazione.

Pubblicato il 10-07-2012, letto 81 volte
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Domani incontro con ministro Severino

Orlandi (Cup), riforma professioni da rifare
dopo il parere del Consiglio di Stato

Roma, 11 lug. (Labitalia) - "Dopo il parere del Consiglio di Stato la riforma delle professioni è tutta da
rifare". Così Roberto Orlandi, vicepresidente del Cup (Comitato unitario professioni) e presidente
del Collegio nazionale degli agrotecnici e degli agrotecnici laureati, commenta con LABITALIA il
parere del Consiglio di Stato relativo al decreto del Presidente della Repubblica, predisposto dal ministro
della Giustizia, di riforma del sistema professionale. "Sicuramente - ammette - sono molto soddisfatto,
perchè il Consiglio di Stato ha ripreso per il 90% tutte le obiezioni che lo scorso 3 luglio gli avevamo
inviato".

"Per l'ufficio legislativo del ministero di via Arenula - sottolinea - il parere rappresenta una debacle che
ha pochi precedenti, per il mondo delle professioni, e soprattutto per i giovani praticanti rappresenta una
ventata di fresca aria di buon senso e libertà. In sintesi, il ministero deve riscrivere tutto".

"Domani - aggiunge Orlandi - incontrerò il ministro Severino e vedremo come si procederà. Certo, il
governo può anche decidere di disattendere il parere del Consiglio di Stato, tuttavia non è affatto
consigliabile: sarebbe un vero e proprio suicidio".

"Tecnicamente - spiega il vicepresidente del Cup - come fatto osservare dagli agrotecnici, l'articolo 1 del
testo di riforma, secondo il Consiglio di Stato, va riscritto perché ampliava all'infinito la
definizione di 'professione intellettuale'. Viene ripristinata la capacità negoziale dei consigli
nazionali professionali in materia assicurativa che il ministero aveva cancellato".

"Sono salvi - fa notare Orlandi - i tirocini inferiori a 18 mesi e salta l'obbligo del tirocinio generalizzato
per tutti, anche per quelle categorie che non lo avevano. Viene ripristinata l'autonoma capacità dei
consigli nazionali professionali di stipulare in proprio convenzioni con le università per lo svolgimento dl
tirocinio durante il corso di studi".

"E' stato, inoltre, eliminato - rimarca - l'assurdo divieto del limite di non più di tre tirocinanti ogni
professionista (ciascun albo deciderà quanti). Salta il divieto per i pubblici dipendenti di svolgere
l'attività professionale. Salta anche l'obbligo di ripetere il tirocinio se lo si sospende per più di sei
mesi e l'odioso e costoso obbligo del corso di formazione semestrale a cui erano irragionevolmente
costretti i tirocinanti. Il corso sopravvive ma come alternativa al tirocinio, non più come ulteriore
gravame".
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IL PARERE DEL CONSIGLIO DI STATO

Professioni:  no  al  limite  di  tre  praticanti,
formazione non riservata
Francesco Machina Grifeo (Guida al Diritto)
CONSIGLIO DI STATO - SEZIONE CONSULTIVA - ADUNANZA 5 LUGLIO 2012 N. 5262

Non c’è la bocciatura da parte del Consiglio di Stato (parere 5262/2012) dello schema di Dpr sulla riforma
degli  ordini  professionali  ma  poco  ci  manca.  Bocciato  il  limite  di  tre  praticanti  per  studio  e  anche
l'obbligatorietà del tirocinio per tutte le categorie professionali. Da valutare anche se il limite massimo di 6
mesi svolti all'estero non cozzi con le regole Ue. Sull'assicurazione professionale, poi, sarebbe auspicabile
una stretta che riconducesse ai soli ordini la negoziazione delle polizze. Sulle formazione, invece, gli ordini
non dovrebbero godere di situazioni di favore
 
Cominciamo con le ragioni di accordo. La Sezione consultiva condivide la scelta di procedere con un unico
regolamento per tutte le professioni ed anche l’inquadramento nella materia trasversale della concorrenza,
infatti, essendo materia in competenza esclusiva dello Stato, ci si sottrae ad eventuali censure da parte
delle regioni.

Entrando nel  merito,  però,  già  all’articolo  1  arrivano  i  primi  appunti  del  Collegio.  La  definizione  di
“professione regolamentata” appare “eccessivamente ampia”. Non convince il riferimento “ai soggetti che
si trovano inseriti in un qualsiasi albo, registro o elenco”. Per  gli  “elenchi”  e  “registri”,  infatti,  se vi  è  il
requisito di  una qualificazione professionale manca l’attribuzione “in  capo ai  relativi organi”  di  ulteriori
“poteri” riconducibili  a  “funzioni  amministrative”. Insomma, il rischio è di  gravare anche questi ambiti di
adempimenti accessori e non necessari per “attività minori”.

Accesso
In tema di accesso (art. 2) poi va reso più chiaro il divieto di limitazioni, riformulando la norma che non
appare “coerente con il divieto di limitazioni fissato in via generale”.

Pubblicità informativa
Ampio spazio è anche dedicato al capitolo della “pubblicità informativa” (Art. 4). Innanzi tutto, la Sezione
richiama  l’amministrazione  ad  adoperare  esclusivamente  questa  formula  e  non  quella  “informazioni
pubblicitarie”.  Poi,  andrebbe  eliminato  l’inciso  che  ne  limita  la  portata  a  comunicazioni  “funzionali
all’oggetto”. Non è chiaro il parametro di valutazione e siccome dalla violazione possono derivare delle
sanzioni disciplinari, si rischia di inserire elementi ambigui. Andrebbe aggiunto invece che la violazione dei
doveri di “correttezza e non ingannevolezza”  potrà essere valutato anche alla luce delle  previsioni  del
codice del consumo.

Assicurazione professionale
Per Palazzo Spada, sull’importante capitolo dell’assicurazione professionale (art. 5) si deve tornare alla
norma primaria  che stabilisce la  possibilità da parte  dei Consigli  nazionali e  degli  enti previdenziali  di
categoria di negoziare le condizioni generali delle polizze assicurative. Andrebbe cassata dunque la parola
“anche” che figura nello schema.

Tirocinio
In tema di  tirocinio  (art. 6), invece,  lo  schema di regolamento ne introduce l’obbligatorietà per  tutte  le
professioni. Per Il Consiglio di Stato però dalla norma primaria “non sembra potersi trarre un obbligo di
svolgimento del tirocinio per tutte le professioni regolamentate ed appare, quindi, preferibile lasciare agli
ordinamenti delle  singole professioni  la  decisione della  necessità e  della  durata del  tirocinio, sentito  il
ministero vigilante”.

Va poi aggiunto sempre all’articolo 6 (comma 4) dove regola l’iscrizione nel  registro  dei praticanti  per
coloro che abbiano conseguito la laurea richiesta, la possibilità di farlo anche in concomitanza con il corso
di studi, in presenza di appositi convenzioni, come stabilito dalla norma.

Bocciato anche il tetto di tre tirocinanti contemporaneamente (art. 6, comma 3), salvo deroghe. A Palazzo
Spada non piace né la soglia massima che non risulta giustificata, né la possibilità di deroga che se non
adeguatamente regolamentata rischia di  dar luogo a disparità. Saranno dunque i  Consigli degli ordini a
dover  decidere  con  regole  generali,  seguendo il  principio  per  cui  l’accesso non  va  in  alcun  modo
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ostacolato. Rimane da valutare poi se il limite di 6 mesi per il tirocinio all’estero non sia incompatibile con
l’attuale quadro normativo comunitario.

Troppo “gravosa” e “non proporzionata” anche la regola per cui l’interruzione della pratica per oltre 6 mesi,
azzera l’intero
tirocinio. La previsione, dunque, andrebbe eliminata o previsto un periodo di interruzione più “ampio”.
Con specifico riferimento agli avvocati, per il praticantato presso gli uffici giudiziari sarebbe auspicabile che
la fonte permanga il Dpr sentito il Csm e tutti gli organi di autogoverno delle magistrature.

Confermato poi che la nuova durata massima si applica anche ai praticantati in corso.

Corsi di formazione
Corsi di formazione (art. 9, comma 6). Anche su questo si appuntano i rilievi di Piazza Capo di Ferro. La
previsione dell’obbligatorietà “sempre irrigidire notevolmente le modalità  di  svolgimento del tirocinio”, la
frequenza dunque dovrebbe essere facoltativa, “oltre che alternativa, e non concorrente”, allo svolgimento
della pratica. Mentre sotto  il profilo  organizzativo non convince la differenziazione tra le  associazioni di
iscritti agli albi e le altre che necessitano di specifiche autorizzazioni.

Formazione continua
E anche sulla “formazione continua” (art. 7) arriva la stoccata contro il tentativo di riservare agli ordini un
ruolo di primo piano. A dover essere fissati sono i requisiti minimi, mentre non ha importanza quale sia il
soggetto attuatore, anche se privato. Quello che conta è che “ordini, collegi e associazioni professionali”
non siano posti “in posizione di vantaggio”.

Regime disciplinare
Sul fronte disciplinare (art. 9), poi, ferma restando l’impossibilità di incidere per via regolamentare su quei
casi in cui gli ordini hanno una vera e propria funzione giurisdizionale, il regolamento potrebbe limitarsi a
prevede che chi  esercita  funzioni  disciplinari  (anche  nei  consiglio  giurisdizionali)  non  può  esercitare
funzioni amministrative.  Non è giustificata invece l’esclusione di  soggetti  terzi  rispetto  agli  iscritti  dagli
organi di disciplina. E neppure ha fondamento il criterio secondo lui funzioni disciplinari, non giurisdizionali,
sarebbero affidate ai primi non eletti alla carica di consigliere nazionale.
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RIFORMA  PROFESSIONI:  Il  Cup  plaude  al
parere del Cds sullo schema di Dpr

 Previsto per oggi l’incontro tra il ministro della Giustizia Severino e il Cup sulla riforma delle professioni.
"Dopo il parere del  Consiglio di Stato la riforma delle professioni è tutta da rifare".  Così Roberto Orlandi,
vicepresidente  del  Cup  (Comitato  unitario   professioni)  e  presidente  del  Collegio  nazionale  degli
agrotecnici e  degli  agrotecnici laureati,  ha commentato  con Labitalia  il  parere del   Consiglio di  Stato
relativo al decreto del Presidente della  Repubblica, predisposto dal ministro della Giustizia, di riforma del
 sistema professionale. "Sicuramente - ammette - sono molto  soddisfatto, perché il Consiglio di Stato ha
ripreso per il 90% tutte le obiezioni che lo scorso 3 luglio gli avevamo inviato".
 "Per l'ufficio legislativo del ministero di via Arenula - sottolinea - il parere rappresenta una debacle che ha
pochi  precedenti, per  il mondo delle  professioni, e soprattutto per i  giovani praticanti rappresenta una
ventata di fresca aria di buon  senso e libertà. In sintesi, il ministero deve riscrivere tutto".  
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13 luglio 2012

Riforma,  le  condizioni  degli  Albi:  tirocinio  in
studio per almeno 12 mesi e regole disciplinari da
rivedere
di Federica Micardi e Francesca Milano

Dopo il parere del Consiglio di Stato (si veda «Il Sole 24 Ore» dell'11 luglio), i presidenti degli Ordini professionali

appartenenti  al  Cup (comitato unitario  delle  professioni)  hanno incontrato ieri  il  ministro  della  Giustizia,  Paola

Severino, per esprimere le proprie posizioni sul testo del  Dpr sulla  riforma degli  ordinamenti professionali.  «Non

abbiamo potuto fare a meno di  sottolineare il  rammarico di  non aver  potuto contribuire alla  stesura del  testo»

afferma Marina Calderone, presidente presidente del Cup.

I punti controversi dell'incontro sono stati principalmente tre: la  formazione continua,  il tirocinio  e le  commissioni

disciplinari su cui le professioni hanno avanzato – secondo il ministro Severino – «proposte costruttive che verranno

prese in esame con attenzione».

Tirocinio

Claudio Siciliotti, presidente dei dottori commercialisti ed esperti contabili, ha posto l'accento sul tirocinio, che «deve

essere svolto almeno per 12 mesi in studio, per consentire ai giovani di fare più pratica possibile». Favorevoli alla

formazione sul campo anche Edda Samory, presidente degli assistenti sociali, Armando Zambrano, presidente degli

ingegneri e Giuseppe Jogna, presidente dei periti industriali.

Lo schema di decreto sugli ordinamenti professionali ribadisce anche che il tirocinio potrà iniziare durante gli ultimi

sei mesi di università: «In linea di principio siamo d'accordo – spiega il presidente degli architetti, Leopoldo Freyrie –

ma le università ci  hanno già fatto capire che gli  studenti negli ultimi sei  mesi  non hanno tempo di  dedicarsi  al

tirocinio». Sempre in tema di tirocini, il Consiglio di Stato ha ribadito che la durata massima (18 mesi) deve essere

applicata anche ai  tirocini  in  corso:  su questo punto tutti  i  presidenti  sono d'accordo,  ad eccezione di  Marina

Calderone (consulenti del lavoro) e di Giampaolo Crenca, presidente degli attuari secondo cui «quando si parte con

una novità del genere questa vale per il futuro».

Formazione continua

Trova l'accordo dei vertici degli Ordini la  questione della formazione continua, che potrà essere affidata anche a

soggetti privati «purché resti un controllo dei requisiti da parte dell'Ordine», sottolinea, tra gli altri Roberto Orlandi,

presidente degli  agrotecnici  e  agrotecnici laureati.  Un timore sollevato da più  parti  riguarda anche il  rischio  di

lievitazione dei costi se la formazione continua "obbligatoria" passa senza regole nelle mani dei privati.

Sistema disciplinare

In  merito  all'inserimento di  terzi  non  appartenenti  all'Ordine  nella  commissione  disciplinare,  i  presidenti  sono

favorevoli:  tutto,  però,  dipende dal  criterio  con cui  i "terzi"  vengono scelti. Sia  Marina Calderone che Armando

Zambrano (Pat), sono favorevolio all'idea di figure istituzionali, come possono essere i magistrati, ma decisamente

contrari ad affidare questo ruolo, per esempio, alle associazioni dei consumatori.

Sul tenere distinte, all'interno degli Ordini, l'attività amministrativa da quella disciplinare sono tutti d'accordo: viene

bocciata invece senza appello l'idea – presente nel decreto – di affidare questo compito ai primi non eletti alla carica

di consigliere nazionale.

Un caso a parte sono gli  psicologi,  diventati  "professione sanitaria" da tre  anni  ma ancora senza commissione

disciplinare presso il ministero della Sanità. «Dal 14 agosto non potremo più adottare le vecchie regole - spiega il

presidente Giuseppe Luigi Palma - e  in assenza della commissione disciplinare nessuno potrà esercitare questo

compito». Il ministro Severino ha però preso l'impegno di risolvere la questione per tempo.

Professioni tecniche

All'incontro di ieri non sono state invitate le professioni tecniche. Una scelta difficile da spiegare secondo Armando

Zambrano,  responsabile  del  coordinamento delle  professioni  tecniche.  «Sarebbe  stato  opportuno fare questo

incontro tutti insieme – afferma – dato che le problematiche sono condivise. Forse – prosegue – l'aver presentato

una proposta di riforma come Pat ha spinto il ministro a fare incontri distinti». L'invito, però, finora non è arrivato.

I TEMI SUL TAPPETO

01| TIROCINIO

In merito alla durata massima di 18 mesi, gli Ordini sono d'accordo, a patto che questo sia svolto per la maggior

parte del tempo "sul campo". In più gli Ordini sono contrari all'obbligo del tirocinio per tutte le professioni.

La retroattività  della  durata massima di  18 mesi  piace ai  più  anche se vede contrario  qualche ordine (3  sui  12

intervistati). Sull'abolizione dell'incompatibilità tra  tirocinio e pubblico impiego sono tutti favorevoli; in  diversi  casi
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però c'è il rischio  che si creino conflitti  di interesse e il problema, come già avviene, deve essere affrontato dai

regolamenti dei singoli Ordini

02| FORMAZIONE CONTINUA

Per il  Consiglio  di  Stato l'attività di formazione non deve essere una riserva degli Ordini: questa modifica trova

d'accordo i presidenti, a patto che agli Ordini resti il controllo (anche a posteriori) sui contenuti formativi. Per molti la

presenza degli Ordini avrebbe un effetto calmierante sui prezzi della formazione, che altrimenti rischiano di lievitare

03| FUNZIONI DISCIPLINARI

In merito ai soggetti terzi nelle commissioni disciplinari quasi tutti sono favorevoli, perché garanzia di neutralità, ma

diventa fondamentale stabilire chi si intende con "soggetti terzi": porte aperte a magistrati e avvocati, pollice verso le

associazioni dei consumatori. Opinioni divergenti  però sul  peso che dovrebbero avere i soggetti  terzi  rispetto  ai

professionisti

13 luglio 2012

Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati RASSEGNA STAMPA



Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati RASSEGNA STAMPA



Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati RASSEGNA STAMPA



Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati RASSEGNA STAMPA



DALLE PROFESSIONI

Riforma delle professioni: arriva la ricetta degli agrotecnici

In un documento trasmesso oggi a via Arenula

Gli Agrotecnici offrono al Ministro della Giustizia  la loro ricetta di riforma

delle professioni. È stato infatti  trasmesso al Ministro Paola Severino il testo

del Dpr (già censurato dal Consiglio di Stato e criticato dalle Commissioni

Giustizia  di  Camera  e  Senato)  con  gli  emendamenti  e  le  proposte  di

modifica  predisposte  dal  Consiglio  Nazionale  degli  Agrotecnici  e  degli

Agrotecnici laureati, che raccolgono tutte le osservazioni sin qui avanzate.

La proposta degli Agrotecnici  ha l’ambizione di rendere immediatamente

presentabile  il  DPR,  mettendolo  al  sicuro  dal  rischio  di  impugnative

amministrative, in modo tale che lo stesso possa essere pubblicato entro il

13  agosto  prossimo,  evitando  che  intere  parti  degli  ordinamenti

professionali decadano senza essere sostituite.

In particolare:

1. All’art.1 viene ridefinita coerentemente la definizione di “professionista”.

2. All’art. 3 viene riformulata la nozione (giuridicamente insistente) di  “albo unico nazionale”, risolvendo l’eccesso di

delega ed al tempo stesso salvando il principio ispiratore.

3. All’art. 4 viene regolamentata la pubblicità delle specializzazioni, a garanzia dell’utenza.

4. All’art.5 viene ripresa la corretta definizione contenuta nella legge n. 148/2011, cioè la legge autorizzante in DPR,

risolvendo così i  molti  problemi aperti relativamente alle “polizze collettive”  dei  professionisti, contrattate di rispettivi

Consigli Nazionali.

5. All’art. 6, con un emendamento “chirurgico”, viene mantenuta l’esenzione del tirocinio per le categorie attualmente

prive ed indicato in 18 mesi al massimo quello delle altre. Vengono inoltre previste ed incentivate (coerentemente con la

legge 148/2011) modalità di assolvimento alternativo del tirocinio, prevedendone l’anticipazione, e coordinato le attuali

disposizioni con quelle previgente, ed in particolare con il DPR 328/2001.

6. Sempre all’art. 6 viene risolto in problema del coordinamento delle attuali norme sul tirocinio con le disposizioni sul

pubblico impiego.

7. All’art. 7 viene risolto il problema dei Regolamenti sulla formazione continua, semplicemente riportando il testo dell’art.

3 della legge autorizzante.

8. All’art. 9 si affronta il gravoso problema dei nuovi organi di disciplina, e vengono offerte idonee soluzioni sia per i

Consigli nazionali costituiti dopo il 1946 (che perciò operano solo in via amministrativa) sia per quelli esistenti da prima (e

che  perciò  operano  come  "giurisdizioni  speciali");  nel  primo  caso  la  proposta  degli  Agrotecnici  supera  tutte  le

problematiche  precedenti  prevedendo “Consigli  di  disciplina”  esclusivamente  elettivi  e  privi  di  qualunque  funzione

amministrativa.  Nel  secondo  caso,  non  potendo  modificare  la  natura  giurisdizionale  dei  Consigli  nazionali  ante

Costituzione, si prevede di istituire nell’ambito di questi speciali “Sezioni di disciplina” con solo funzioni deontologiche,

escludendo qualunque altra funzione amministrativa.

In  allegato  il testo a fronte dell’attuale Dpr, con a fianco, evidenziate, le proposte del Collegio Nazionale degli Agrotecnici

e degli Agrotecnici laureati.

Data: Martedi 31 Luglio 2012
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Riforma delle professioni in Consiglio dei Ministri

di C. S.

Benché non ufficialmente confermato, dovrebbe essere oggi il giorno in cui il Governo varerà il DPR di riforma
delle professioni, con la tecnica del “fuori sacco”, cioè portato all’ultimo minuto e non previsto all’ordine del
giorno del Consiglio dei Ministri di questa mattina.

Del resto lo stesso sistema venne adottato il 15 giugno scorso, per approvare lo stesso DPR in prima lettura.

Comunque fra poche ore si saprà se questa indiscrezione, che circola insistente da ieri sera, sarà confermata.

Il testo del DPR è già scaricabile dal sito www.agrotecnici.it (-Sezione NEWS) e, in ogni caso, risulta
ampiamente modificato rispetto alla versione originaria; sono state accolte molte (ma non tutte) delle

osservazioni formulate dal Consiglio di Stato, diverse richieste delle Commissioni Giustizia di Camera e Senato,
alcune delle richieste degli Ordini professionali.

Più nel dettaglio:

1. Modifica totale all’art. 1, che definisce cosa sia una “professione regolamentata”, qualificazione ora riservata
ai soli iscritti agli Albi professionali, accogliendo quindi le richieste del mondo ordinistico.

2. All’art. 2 è rafforzato il richiamo all’esame di Stato abilitante, previsto dall’art. 33 della Costituzione e la cosa
certamente accontenta il mondo ordinistico.

3. All’art. 3 il nuovo “Albo unico nazionale”, illegittimo nella sua prima versione (come più volte aveva fatto
osservare il Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati), cambia completamente veste,
perdendo qualunque funzione certificativa e rimanendo con semplici funzioni informative.

4. All’art. 4 è opportunamente previsto che la pubblicità deve essere di tipo “informativo”.

5. All’art. 5 viene ripristinata una versione normativa più fedele a quella della legge autorizzante (cioè del

decreto-legge n. 138/2011. Anche questo era stato un punto su cui si erano soffermate le critiche degli
Agrotecnici) ed il termine per l’obbligo assicurativo dei professionisti è spostato di un anno in avanti. Ci sarà
dunque tempo sino al 13 agosto 2013.

6. L’art. 6, sul tirocinio, era il più “critico” in assoluto; nella prima versione del DPR infatti si producevano
risultati opposti a quelli voluti dal legislatore. Molti degli errori iniziali sono stati corretti, ma non tutti. Le parti

migliorate riguardano la rinuncia del Governo ad imporre un tirocinio obbligatorio di 18 mesi per tutti gli Albi
(gli Agrotecnici salvano così i tirocini di sei mesi per i propri laureati); il Ministero della Giustizia rinuncia
all’idea di gestire centralmente tutte le convenzioni fra Ordini ed Università; i pubblici dipendenti vengono

riammessi ai tirocini ed i famigerati “corsi preparatori” al tirocinio perdono la loro (assurda) obbligatorietà per
diventare facoltativi ed alternativi al tirocinio tradizionale (nella pratica ciò significa che nessuno farà questi
corsi, perché troppo costosi e peraltro inutili).

7. All’art. 6 rimangono invece irrisolte le seguenti criticità:

a) permane il mancato coordinamento ed il conflitto con le più favorevoli disposizioni -per i praticanti-
contenute nel DPR 5 giugno 2001 n. 328, di raccordo dei nuovi percorsi di studio universitari con gli Albi
professionali;
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b) permane irrisolto il conflitto fra le più favorevoli norme -per i tirocinanti- contenute nei diversi Ordinamenti

professionali rispetto a quelle previste al comma 3 dell’art. 6 dello schema di DPR;

c) permangono ovunque disposizioni sul tirocinio più penalizzanti rispetto a quelle previste dal DPR n.

328/2001;

d) permangono i conflitti sulla potestà ad emanare i Regolamenti sul tirocinio secondo le previsioni di molte
leggi professionali (fra le quali la legge 6 giugno 1986 n. 251 istituente l’Albo professionale degli Agrotecnici e
degli Agrotecnici laureati) e quelle contenute nello schema di DPR.

8. Nell’art. 7 sulla formazione continua il Governo insiste pervicacemente a mantenere, e francamente non si
comprende come ciò sia possibile, una formulazione diversa da quella prevista dalla legge autorizzante, la quale

ultima affida esclusivamente ai Consigli Nazionali il potere di emanare Regolamenti sulla formazione continua;
lo schema di DPR subordina invece l’autonomia dei Consigli nazionali al “parere vincolante” del Ministero
vigilante benché la legge autorizzante escluda una tale possibilità.

Questo aspetto era già stato oggetto delle veementi critiche degli Ordini professionali (Agrotecnici in testa) e
dello stesso Consiglio di Stato; facile intuire che, se il Governo non rinuncerà alla pretesa, il DPR sarà

impugnato in sede giudiziaria.

9. Infine, per ciò che attiene all’art. 8 (Disposizioni sul procedimento disciplinare) la soluzione prospettata non
sembra la migliore fra quelle possibili (si prevedono Consigli di disciplina ridondanti, difficili da gestire e con
una moltiplicazione di costi poco sostenibile). La riforma del disciplinare riguarda poi solo 6 categorie su 27
(Agrotecnici, Assistenti sociali, Biologi, Commercialisti, Consulenti del lavoro e Tecnologi Alimentari) cioè una

piccola minoranza del mondo ordinistico.

In termini di iscritti le categorie interessate ne contano 247.000 su 2.200.000 complessivamente iscritti negli
Albi. Cioè poco più dell’11%.

Si è dunque in presenza di una riforma-burla, che riguarda una piccola minoranza degli iscritti agli Ordini (i
quali, peraltro, vivranno inevitabilmente la riforma solo a loro imposta come una inutile prepotenza), che lascia
sostanzialmente immutate le cose.

Eppure le soluzioni esistono ed erano state indicate, in primis dal Consiglio di Stato. Anche su questo punto è
facile prevedere roventi polemiche.

Il Presidente del Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati, Roberto Orlandi, ha
commentato favorevolmente le modifiche introdotte, che indubbiamente migliorano il DPR; ha però mantenuto
un giudizio critico sul tirocinio e sul mancato collegamento delle attuali disposizioni con il precedente DPR n.

328/2001 (“E’ paradossale che il Governo non conosca gli atti normativi assunti dai Governi precedenti. E
continui a disconoscerli nonostante gli siano stati espressamente indicati dal parere del Parlamento”);
sull’insistenza nel mantenere un potere centralistico ed illimitato sui Regolamenti della formazione continua
(“Ciò che pretende il Governo non è previsto dalla legge autorizzante. Dunque è illegittimo”, ha precisato

Orlandi) e sul fatto che la riforma del disciplinare riguardi l’11% dei professionisti lasciando completamente
esenti l’altro 89% (“Siamo in presenza di una riforma gattopardesca che avrebbe fatto invidia al Principe di
Salina”).

“Se il Governo non procederà a modificare questi tre punti, conformandoli alla legge, il Collegio Nazionale
degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati impugnerà il DPR il giorno stesso in cui sarà emanato” ha

concluso Orlandi.

Infine va segnalato che il Governo, in questo caso opportunamente, ha completamente sotterrato le pretese dei
soggetti che volevano utilizzare il DPR per costituire “l’Albo unico degli ingegneri triennali”: l’argomento è
“fuori delega” e dunque non se ne farà nulla.
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Se il laureato lavora nei campi

Mai così tante le domande per l’esame di abilitazione professionale all’ordine degli

Agrotecnici

Se in ogni albo professionale c’è una fisiologica quota di braccia rubate all’agricoltura, la

cura dei campi si prende ora una storica rivincita, con la carica degli aspiranti agrotecnici,

mai tanto potente. Menti e non arti superiori, con tanto di laurea, destinate a ottimizzare

colture, irrigazioni e raccolti. Cervelli in fuga dalle altre professioni sempre più ingrate,

corporative e spietate con i giovani. A meno che non entrino nella casta professionale con il

biglietto staccato per diritto ereditario. «Nonostante la crisi economica – gongola una nota

dell’ordine degli Agrotecnici - nonostante il carico di burocratiche incombenze introdotte dal Governo con la riforma degli

albi professionali, nonostante tutti questi ed altri elementi avversi, si chiudono con “il botto” le domande di partecipazione

agli esami abilitanti alla professione di agrotecnico e di agrotecnico laureato. Mai così tante in un solo anno, da quando

l'albo esiste».

Un ritorno alla vita bucolica che esplode soprattutto al sud (392 domande, +33,78 per cento sul 2011), registra numeri

imponenti al centro (216 domande, +18, 68 per cento sul 2011), si consolida al nord 335 domande (+3, 72% sul 2011),

dove la crisi si incanala nell’ubertoso orizzonte della Pianura Padana, offrendo nuovi sbocchi professionali ai giovani. Le

domande di partecipazione agli esami 2012 abilitanti alla professione, in calendario a novembre, sono state 943: + 18 per

cento rispetto allo scorso anno. «Un successo - si legge ancora - che premia il lavoro di tutta la categoria nella conquista e

nella difesa delle competenze professionali, nel coinvolgimento dei laureati di primo livello, nell'avere reso possibile lo

svolgimento del tirocinio professionale durante il corso di studi (attraverso convenzioni con Istituti ed Università),

nell'avere promosso - con anni di anticipo rispetto a chiunque altro - cooperative di professionisti per l'esercizio associato

dell'attività, per avere una cassa di previdenza con bilanci talmente in ordine da essersi permessa quest'anno il lusso di

chiedere (per la prima volta in assoluto in Italia) al ministro Elsa Fornero di poter rivalutare le pensioni di +50% rispetto

agli indici Istat previsti per legge».

Un boom che forse avrà commosso di gioia, stavolta, il ministro del Welfare. L’alto numero delle domande e l'elevata

percentuale, fra queste, di laureati di primo livello hanno regalato nel 2012 l'albo professionale degli Agrotecnici e degli

Agrotecnici laureati la palma di primo del settore agrario, per numero di candidati, sui quattro albi esistenti. Ma primo

anche come numero di laureati triennali iscritti (con una percentuale altissima, il 40,09 per cento, che non trova riscontro

in nessun'altra categoria. «Abbiamo conquistato la leadership nel settore - afferma il presidente del Collegio nazionale

degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati, Roberto Orlandi - che era il nostro obiettivo. La fiducia e le speranze che

tanti giovani hanno risposto in noi ci inorgogliscono e, al tempo stesso, aumentano il carico delle nostre responsabilità».

E inoltre «siamo divenuti - osserva il presidente - l'albo professionale del settore con il più alto numero di candidati e, fra

questi, con la più alta percentuale di laureati triennali. Lavoreremo perché il maggior numero possibile di nuovi iscritti

nell'albo si avvii al lavoro libero-professionale. Sarà il nostro contributo nei confronti del Paese, per creare lavoro e

ricchezza».

All’Albo degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati possono iscriversi: i diplomati in agraria che abbiano assolto a 18

mesi di praticantato professionale certificato ovvero svolto un percorso equivalente; i laureati di primo livello in una delle

Classi di laurea “coerenti” (L-2 Biotecnologie; L-21 Urbanistica e scienze della pianificazione territoriale e ambientale; L-7

Ingegneria; L-18 Scienze dell’economia e della gestione aziendale; L-25 Scienze e tecnologie agrarie e forestali; L-26

Scienze e tecnologie agroalimentari; L-32 Scienze e tecnologie per l’ambiente e la natura; L-38 Scienze e tecnologie

zootecniche e delle produzioni animali) che abbiano svolto sei mesi di tirocinio professionale certificato (dal tirocinio sono

esentati i laureati provenienti da Università convenzionate con il Collegio Nazionale); i Diplomati Universitari in possesso di

un diploma “coerente” (Biotecnologie agro-industriali; Economia e amministrazione delle imprese agricole; Economia del

sistema agroalimentare e dell’ambiente; Gestione tecnica e amministrativa in agricoltura; Produzioni animali; Produzioni

vegetali; Tecniche forestali e tecnologie del legno; Viticoltura ed enologia od altro diploma equipollente) senza necessità

di alcun tirocinio. Il ritorno ai campi è il sentiero per sfuggire alla crisi?
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Community news

Per gli agrotecnici boom di domande agli esami

Sono 943 le richieste di partecipazione alle prove abilitanti alla professione, che ottiene il primato degli
iscritti nel settore agrario “Boom” di domande per la partecipazione agli esami abilitanti alla
professione di agrotecnico e di agrotecnico laureato. Da quando l'albo della categoria esiste non si era
mai registrato un numero così alto, e tutto ciò “nonostante la crisi economica” - come si legge in una nota
del Collegio nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati - “nonostante il carico di
burocratiche incombenze introdotte dal Governo la riforma degli albi professionali, nonostante tutti
questi ed altri elementi avversi”.

Ben 943 (+18% rispetto al 2011) le domande di partecipazione agli esami 2012 abilitanti alla professione,
le cui prove si terranno a novembre. L'alto numero delle domande e l'elevata percentuale, fra queste, di
laureati di primo livello hanno permesso all'albo professionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici
laureati di diventare il primo del settore agrario come numero di candidati (sui 4 albi esistenti) ed il
primo anche come numero di laureati triennali iscritti (con una percentuale altissima, il 40,09%,
superiore a qualsiasi altra categoria).

Secondo la nota del Collegio, questo successo “premia il lavoro di tutta la categoria nella conquista e
nella difesa delle competenze professionali, nel coinvolgimento dei laureati di primo livello, nell’avere
reso possibile lo svolgimento del tirocinio professionale durante il corso di studi (attraverso convenzioni
con Istituti ed Università), nell'avere promosso - con anni di anticipo rispetto a chiunque altro -
cooperative di professionisti per l’esercizio associato dell'attività, per avere una cassa di previdenza
con bilanci talmente in ordine da essersi permessa quest'anno il lusso di chiedere (per la prima volta in
assoluto in Italia) al ministro Elsa Fornero di poter rivalutare le pensioni di +50% rispetto agli indici Istat
previsti per legge”.
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Agrotecnici: Severino disponibile a modifiche su
Dpr professioni

Roma, 19 set. (Labitalia) - "E' stato un incontro soddisfacente, c'è stata la massima collaborazione
da parte del ministro, che si è detto disponibile a modificare il decreto sui parametri e anche il dpr
sulle professioni nelle parti che potrebbero creare delle criticità. Noi però aspettiamo qualcosa di
formale da parte del governo entro il 15 ottobre, perchè altrimenti faremo ricorso davanti al Tar". Così
Roberto Orlandi, presidente del Consiglio nazionale degli agrotecnici e agrotecnici laureati e
vicepresidente del Cup, commenta con Labitalia l'incontro di oggi del ministro della Giustizia, Paola
Severino, con gli ordini professionali.

Orlandi, pur soddisfatto dell'incontro, aspetta atti concreti dal ministro. "Il ministero -aggiunge- nei
prossimi giorni raccoglierà le nostre segnalazioni sui punti critici e verificherà quelli che si possono
risolvere. Sui parametri, trattandosi di un decreto ministeriale, il ministro ha facilità di manovra. Più
difficile -aggiunge- credo sia modificare il dpr, e farlo entro il 15 ottobre, data entro la quale noi siamo
obbligati come categoria a presentare il ricorso al Tar per potere ottenere la sospensione del
provvedimento. L'incontro di oggi è stato positivo, adesso aspettiamo i fatti".
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Professione

Agrotecnici-Periti agrari: fine di una 'guerra' quarantennale?

“Si esprime il parere nel senso di confermare la legittimità della disposizione del bando che permette
l’accesso all'esame di abilitazione per la professione di agrotecnico a coloro i quali siano in possesso del
diploma di perito agrario, equipollente a quello di agrotecnico”.

Con queste parole, contenute nel parere n. 4335/2012 pubblicato lo scorso 8 novembre, il Consiglio di
Stato ha messo definitivamente fine alla querelle sul valore giuridico dell’equipollenza dei titoli di
studio ai fini della iscrizione negli Albi professionali.

Nel parere il Consiglio di Stato esamina puntualmente e approfonditamente la questione, accogliendo
interamente la tesi degli agrotecnici e degli agrotecnici laureati, giudicando invece erronee quelle del
Consiglio nazionale dei periti agrari e dello stesso ministero dell’Istruzione.

La vicenda – che contrappone l’albo professionale degli agrotecnici e degli agrotecnici laureati, da un
lato, e, dall'altro, l’albo dei periti agrari insieme al ministero dell’Istruzione - dura da quarantatré
anni, da quando l’articolo 3 della legge n. 754/1969 stabilì l’equipollenza fra i titoli di studio
dell’istruzione professionale con quelli dell’istruzione tecnica.

La questione, che riguardava tutti i diplomi rilasciati dal sistema formativo italiano, prese consistenza
particolare nel settore agrario, l’unico dove, a partire dal 1986, si confrontano due albi professionali
similari: l’albo degli agrotecnici e quello dei periti agrari, alimentati da due distinti titoli di studio.

L’albo degli agrotecnici - poi diventato, nel 2001, anche “degli agrotecnici laureati”, con l’ingresso di
sette diverse classi di titoli universitari - fin dall’inizio decise di aprire le sue porte anche ai soggetti in
possesso di titoli di studio equipollente - come quelli utili per l’iscrizione nell'albo dei periti agrari -, in
chiave di concorrenza e modernità, interpretando letteralmente il contenuto della legge n. 754/1969.

Insorse quindi l’albo dei periti agrari, il quale sostenne che l’equipollenza aveva effetti limitati ai
soli pubblici concorsi e di certo non poteva consentire l’iscrizione in un Albo professionale richiedente 
diverso specifico titolo di studio.

A queste considerazioni l’albo degli agrotecnici replicò affermando che una cosa è l’equipollenza fra i
titoli di studio - che consente solo il diritto a sostenere le prove per accedere alla professione - e altra cosa
è l’esercizio della professione, dove la specificità professionale si acquisisce esclusivamente
svolgendo il tirocinio e superando l’esame di Stato abilitante, unico filtro di adeguatezza.

Il ministero dell’Istruzione e dell’Università per molti anni rimase neutrale nella vicenda poi, nel luglio
2009, si schierò dalla parte di chi sosteneva l’insussistenza dell’equipollenza ai fini dell’accesso agli
esami abilitanti alla professione, invitando l’albo degli agrotecnici e degli agrotecnici laureati a non
consentire più a soggetti con titoli solo equipollenti l’inizio del tirocinio professionale.
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Ma l’albo non solo respinse quell'invito al mittente, giudicandolo erroneo e contraddittorio, ma
decise anche di sottoporre la questione all’esame dell’Antitrust la quale, il 16 settembre 2009, emise il
parere n. AS614, affermando che la negazione a soggetti con titoli “equipollenti” della possibilità di
accedere all’esame abilitante alla professione di agrotecnico e di agrotecnico laureato veniva a costituire
una “ingiustificata restrizione della concorrenza”.

Il ministero dell’Istruzione e dell’Università decise di allora di richiedere (il 15 dicembre 2010) un
parere al Consiglio di Stato che lo ha reso nell’adunanza del 20 giugno 2012, numerato il 24 ottobre e
pubblicato ieri (n. 4335/2012).

O.O. 14/11/2012
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Professione

Gli Agrotecnici approvano il nuovo Regolamento disciplinare

È stato approvato e trasmesso al Ministero della Giustizia il nuovo Regolamento disciplinare del
Consiglio Nazionale dell’Albo degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati, secondo quanto stabilito
dall'art. 8 del Dpr n. 137/2012. I

Rispetto a quello messo a punto da altre categorie professionali, il testo degli Agrotecnici ha parecchie
divergenze. Tra esse spiccano le disposizioni relative al Consiglio Nazionale di disciplina, non previsto
dalle altre professioni tecniche, ma sono diverse anche le procedure di designazione dei componenti
dei Consigli di disciplina territoriale, che vengono aperte per 45 giorni prima della scadenza del
Consiglio uscente, rimandando la nomina dei componenti al momento dell’insediamento del nuovo
Consiglio, in modo da assicurare perfetta continuità, improntate a totale trasparenza, con ampio uso del
web.

Rispetto al nuovo Organismo disciplinare, se le altre categorie professionali prevedono turnazione dei
componenti e presenza di membri esterni, gli Agrotecnici escludono quest'ultima possibilità e fissano
l'unicità dell'organo per l'intera durata del mandato, con severa normativa sui conflitti di interesse. Il
Regolamento disciplina inoltre il problema degli oneri di funzionamento dei organi disciplinari
territoriali, con modalità volte a ridurre le spese al minimo. Secondo quanto afferma la nota del
Consiglio, tuttavia, i problemi maggiori si sono avuti con il Consiglio Nazionale di disciplina, non
previsto per quasi nessuna altra categoria professionale. L'obbligo di istituzione di questo organo riguarda
infatti solo 6 categorie su 27 (Agrotecnici e Agrotecnici laureati, Assistenti sociali, Biologi,
Commercialisti, Consulenti del lavoro e Tecnologi Alimentari), mentre gli altri Albi, essendo stati istituiti
prima del 1945, hanno conservato la giurisdizione speciale che la legge precedente attribuiva loro. 

Spetta ora al Ministero valutare e approvare il regolamento, o eventualmente chiederne modifiche,
considerate tuttavia improbabili dal Collegio, poiché il documento è stato elaborato in raccordo con gli
uffici ministeriali.

V.R.
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PRIMO PIANO

EQUIPOLLENZA DEI TITOLI DI STUDIO

Arriva la parola fine a una guerra lunga 43 anni

Con il  parere  pubblicato  ieri  dal  Consiglio di  Stato,  trova  conclusione  il

confronto/scontro  fra  l’Albo  professionale  degli  Agrotecnici  e  degli

Agrotecnici laureati da un lato e dall’altro, insieme, l’Albo dei Periti agrari e

il  Ministero  dell’Istruzione  relativamente  al  valore  giuridico  da  dare

all’equipollenza fra i titoli di studio. La vicenda dura da 43 anni, da quando

cioè l’art. 3 della legge n. 754/1969 stabilì l’equipollenza fra i titoli di studio

dell’istruzione professionale con quelli dell’istruzione tecnica; l’equipollenza

rilevava  ovviamente  per  tutti  i  diplomi  rilasciati  dal  sistema  formativo

italiano, ma la questione prese consistenza particolare nel settore agrario,

l’unico  dove  (a  partire  dal  1986)  si  confrontano  due  Albi  professionali

similari,  che  presidiano  lo  stesso  segmento  di  mercato:  l’Albo  degli

Agrotecnici  e  quello  dei  Periti  agrari,  alimentati  da  due  distinti  titoli  di

studio. L’Albo degli Agrotecnici (poi diventato, nel 2001, anche “degli Agrotecnici laureati”, con l’ingresso di 7 diverse

Classi di  titoli  universitari)  fin  dall’inizio decise di  aprire le sue porte anche ai  soggetti  in possesso di titoli di studio

equipollente  (come  quelli  utili  per  l’iscrizione  nell’Albo  dei  Periti  agrari),  in  chiave  di  concorrenza  e  modernità,

interpretando  letteralmente  il  contenuto  della  legge  n.  754/1969.  Gli  Agrotecnici  valutarono  che,  se  un  titolo  è

“equipollente” ad un altro (cioè ha “uguale valore ed uguale efficacia”), è giusto consentirne l’iscrizione nel proprio Albo,

ancorché non si tratti del titolo di studio specifico previsto per legge. Insorse l’Albo dei Periti agrari, il quale sostenne che

l’equipollenza  aveva  effetti  limitati  (ai  soli  pubblici  concorsi)  e  di  certo  non  poteva  consentire

l’iscrizione in un Albo professionale richiedente diverso specifico titolo di studio; questo perché il titolo equipollente non

potrebbe garantire quella  particolare  formazione che solo il titolo specifico può dare e pertanto, ove si  consentisse

l’ingresso nell’Albo di soggetti equipollenti, la professione ne risulterebbe “inquinata” al ribasso. A queste considerazioni

l’Albo degli Agrotecnici replicò affermando che una cosa è l’equipollenza fra i titoli di studio (che consente solo il diritto a

sostenere  le  prove  per  accedere alla  professione) ed altra  cosa  è  l’esercizio  della professione,  dove  la  specificità

professionale si acquisisce esclusivamente svolgendo il tirocinio e superando l’esame di Stato abilitante, vero ed unico

filtro di adeguatezza. Ma non vi fu nulla da fare, i Periti agrari rimasero sulle loro posizioni (forse anche perché temevano

un “migrazione” di iscritti da un Albo all’altro, una volta aperte le porte dell’accesso) e gli Agrotecnici pure, questi ultimi

sempre ammettendo ai  propri esami abilitanti soggetti in possesso di lauree e diplomi  “equipollenti” a quelli specifici

richiesti per l’accesso, indifferenti alle diffide puntualmente inviate dal Collegio Nazionale dei Periti agrari. Il Ministero

dell’Istruzione e dell’Università per molti anni rimase neutrale nella vicenda poi, nel luglio 2009, si schierò dalla parte di

chi sosteneva l’insussistenza dell’equipollenza ai fini dell’accesso agli esami abilitanti alla professione, invitando l’Albo degli

Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati a non consentire più a soggetti con titoli solo equipollenti l’inizio del il  tirocinio

professionale.  Ma l’Albo non solo respinse quell’invito al mittente, giudicandolo erroneo e contraddittorio, decise anche di

sottoporre la questione all’esame dell’Antitrust la quale, il 16 settembre 2009, emise il parere n. AS614 (disponibile anche

sul  sito www.agrotecnici.it -  sezione Antitrust), affermando che la negazione a soggetti con titoli  “equipollenti” della

possibilità di accedere all’esame abilitante alla professione di Agrotecnico e di Agrotecnico laureato veniva a costituire una

“ingiustificata restrizione della concorrenza” professionale. Il Ministero dell’Istruzione e dell’Università non cambiò per

questo opinione, però decise di cautelarsi richiedendo (il 15 dicembre 2010) un parere al Consiglio di Stato, che lo ha reso

nell’adunanza del 20 giugno 2012, numerato il 24 ottobre seguente e pubblicato ieri (parere n. 4335/2012, qui allegato).

Nel parere il Consiglio di Stato esamina puntualmente ed approfonditamente la questione, infine accogliendo interamente

la tesi degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati, giudicando invece erronee quelle del Consiglio Nazionale dei Periti

agrari e dello stesso Ministero dell’Istruzione; così infatti conclude il parere dell’autorevole consesso: “..... si esprime il

parere nel senso di confermare la legittimità della disposizione del bando che permette l’accesso all’esame di abilitazione

per la professione di agrotecnico a coloro i quali siano in possesso del diploma di perito agrario, equipollente a quello di

agrotecnico”. Il Presidente del Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati Roberto Orlandi  (nella

foto) ha così commentato l’esito della vicenda: “La conclusione cui è pervenuto il Consiglio di Stato è talmente netta ed

argomentata da consentire di ritenere definitivamente risolta la questione, dopo 43 anni di discussioni, liti,  denunce e
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ricorsi. Bisognerebbe piuttosto chiedersi come sia possibile che l’Autorità ministeriale non sia riuscita, in oltre 40 anni, a

prendere autonomamente una posizione chiara, e quando lo ha fatto, l’ha presa sbagliata. Per l’Albo degli Agrotecnici il

parere n. 4335/2012 è il riconoscimento pieno delle tesi sin qui sostenute. E si trattava di tesi scomode, perché in questi

anni l’Albo non ha mai chiuso le sue porte ai soggetti equipollenti, accogliendoli a proprio rischio e pericolo. Pericolo che

oggi non esiste più.” Ma l’importanza del parere del Consiglio di Stato n. 4335/2012 travalica abbondantemente la vicenda

che ha opposto gli Agrotecnici ai Periti agrari, esso ha infatti valenza generale ed interviene per tutti gli Albi e per tutte le

situazioni di equipollenza dei titoli di studio. Avrà quindi, in futuro, profondi effetti in tutte quelle categorie professionali (e

sono diverse) che hanno negato l’accesso a soggetti in possesso di titoli equipollenti e che oggi potrebbero persino vedersi

chiedere il risarcimento dei danni provocati da quell’indebito rifiuto.

Data: Venerdi 09 Novembre 2012
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DALLE PROFESSIONI

L'albo degli Agrotecnici approva il nuovo regolamento disciplinare

Il  Consiglio Nazionale  dell’Albo degli Agrotecnici  e degli Agrotecnici laureati  ha approvato e

trasmesso ieri, 9 novembre 2012 (dunque in anticipo rispetto alla scadenza del 12 novembre

2012), al Ministero della Giustizia il nuovo “Regolamento disciplinare”, ai sensi dell’art. 8 del

DPR n. 137/2012.  Ora il  Ministero vigilante dovrà valutarlo ed approvarlo oppure chiedere

modificazioni (ma l’ipotesi è di una rapida approvazione poiché il Collegio Nazionale ha lavorato

in raccordo con gli Uffici ministeriali) quindi il Regolamento sarà pubblicato e diverrà operativo.

Il testo messo a punto dagli Agrotecnici diverge da quello delle altre categorie tecniche in diversi

punti; quello più significativo riguarda le disposizioni relative al Consiglio Nazionale di disciplina

(non  previsto  dalle  altre  professioni  tecniche).  Ma  sono  diverse  anche  le  procedure  di

designazione dei componenti dei Consigli di disciplina territoriale (che vengono aperte per 45

giorni prima della scadenza del Consiglio uscente, rimandando la nomina dei componenti al momento dell’insediamento

del nuovo Consiglio, in modo da assicurare perfetta continuità), improntate a totale trasparenza, con ampio uso del web.

Una volta costituito il nuovo Organismo disciplinare, mentre altre categorie prevedono la turnazione dei componenti e la

presenza di membri esterni, gli Agrotecnici escludono questi ultimi e prevedono l’unicità dell’organo per l’intera durata del

mandato,  normando  severamente  i  conflitti  di  interesse.  E  disciplinato  puntualmente  il  problema degli  oneri  di

funzionamento dei organi disciplinari territoriali, con modalità volte a ridurre le spese al minimo. I problemi maggiori però

hanno  riguardato  il  Consiglio  Nazionale  di  disciplina,  un  organo  non  previsto  per  quasi  nessuna  altra  categoria

professionale (solo  6 categorie  su 27 sono obbligate a prevedere questo organo: Agrotecnici e Agrotecnici laureati,

Assistenti sociali, Biologi, Commercialisti, Consulenti del lavoro e Tecnologi Alimentari); la maggior parte degli Albi infatti,

esclusi i sei indicati, è stato costituito prima del 1945 ed ha conservato la “giurisdizione speciale” che la legge precedente

gli attribuiva. Dunque gli Agrotecnici hanno dovuto definire un “doppio” Regolamento di disciplina (a livello territoriale e

nazionale), con l’ulteriore problema di una evidente carenza normativa del DPR n. 137/2012 su questo punto, problema

superato attraverso la previsione di una elezione diretta dell’Organo nazionale di disciplina, similare e coincidente a quella

per il Consiglio nazionale. Solo per il primo Consiglio Nazionale di disciplina è prevista una diversa disposizioni transitoria,

per consentire l’immediato funzionamento del nuovo, complesso sistema. I Collegi territoriali avranno invece 120 giorni

dall’entrata in vigore per svolgere le procedure relative ai “Consigli disciplinari territoriali”.

Data: Lunedi 12 Novembre 2012
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Professione

Gli agrotecnici portano la Riforma delle Professioni davanti al
Tar

È stato depositato oggi al Tar Lazio il ricorso presentato dal Collegio nazionale degli agrotecnici e
degli agrotecnici laureati contro il Dpr 137/2012 di riforma delle professioni emanato dal Governo il
14 agosto 2012.

Durante l’iter del provvedimento l’Albo degli agrotecnici aveva ripetutamente segnalato i molti profili
di criticità del provvedimento elaborato dal Governo, ma senza esito. La svolta sembrava essere arrivata
quando il Consiglio di Stato, nel rendere il proprio parere sullo schema di Decreto, segnalava a sua volta
quelle stesse criticità già segnalate dal Collegio nazionale degli agrotecnici e degli agrotecnici laureati,
invitando il Governo a rimuoverle.

Lo stesso invito veniva espresso dalle Commissioni Giustizia di Camera e Senato, le quali
condizionavano i propri pareri alla modifica dello schema di Decreto. Ad esempio la Commissione
Giustizia del Senato, nel suo parere del 27 luglio 2012, subordinava il parere positivo sul provvedimento
all’adozione di 39 richieste di modifica.

Secondo gli Agrotecnici, il Governo in effetti modificava profondamente il provvedimento, però non
eliminando tutte le criticità segnalate, e anzi, in alcuni casi “mascherandole” con sotterfugi levantini.

Il caso più eclatante riguarda il “Regolamento per la formazione continua obbligatoria”, che la legge n.
148/2011 attribuisce alla potestà esclusiva dai Consigli Nazionali; nella prima versione del Dpr il
Governo spogliava arbitrariamente i Consigli professionali delle funzioni loro assegnate dalla legge,
auto-attribuendosi il compito di redigere i Regolamenti disciplinanti la formazione continua, benché ciò
fosse in contrasto con la legge.

Il Consiglio di Stato, nel suo parere n. 3169 del 10 luglio 2012, rilevava la circostanza e invitava il
Governo a rimuovere l’illegittimità. Il Governo, non potendo ignorare l’autorevole richiamo,
modificava il provvedimento formalmente accogliendolo, in realtà sostanzialmente aggirandolo; le
modifiche apportate infatti stabiliscono che i “Regolamenti sulla formazione continua” vengano
predisposti dai Consigli Nazionali, ma siano subordinati al “parere favorevole del Ministero vigilante”.
Il quale si riserva così l’indebito potere di “dettare” i Regolamenti, lasciando in mano ai Consigli
Nazionali professionali solo la penna per scrivere ciò che -se del caso- gli sarà imposto.

Questa tecnica di “aggiramento” della legge autorizzante – secondo il Collegio - è stata utilizzata in molti
altri articoli del Dpr 137/2012, sicché tutta l’attività degli Ordini e Collegi professionali risulta
subordinata a “pareri vincolanti” ovvero a “pareri favorevoli”, che il Ministro vigilante si riserva di
esprimere, a pena dell’invalidità e improcedibilità delle decisioni assunte.
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Per tutti questi ed altri motivi gli Agrotecnici, esaurita ogni altra possibilità, sono stati infine costretti a
chiedere al Tar l’annullamento del Dpr, previa sospensiva. Il presidente del Collegio Nazionale degli
Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati, Roberto Orlandi, ha così commentato la vicenda: “Noi non
avremmo mai voluto ricorrere contro questo provvedimento, posto che condividiamo la maggior parte
del principi contenuti nelle leggi di riforma dalle quali trova alimento il Dpr; ciò che contestiamo,
dunque, non è il processo di liberalizzazione delle professioni, che ci vede alfieri, ma il modo con cui il
Governo lo ha attuato, secondo un principio di totale accentramento di funzioni, privando i Consigli
nazionali professionali dell’autonomia decisionale prevista per legge e, sul tirocinio professionale,
ottenendo un risultato opposto a quello richiesto dalla legge n. 148/2011. Sotto il profilo del tirocinio si
può affermare che il Dpr n. 137/2012 tradisce nella sostanza la delega di legge, peraltro ingessando,
allungando e rendendo più gravoso lo svolgimento del tirocinio professionale. Cioè l’esatto contrario
di quello che la legge n. 148/2011 si proponeva di fare”.

Prosegue il presidente Orlandi “Sempre in materia di tirocini il Dpr n. 137/2012, incredibilmente, non si
coordina neppure con le disposizioni precedenti, e in particolare con il DR n. 328/2001 (che contiene,
quanto ai tirocini, regole più favorevoli), sicché allo stato non si capisce se le norme precedenti siano
ancora in vigore oppure no. La questione è, per l’Albo degli Agrotecnici, rilevantissima. Infatti in questi
anni, abbiamo siglato Convenzioni per lo svolgimento del tirocinio professionale con ben 133 Corsi di
laurea distribuiti su 33 ex-Facoltà universitarie; frequentano questi corsi migliaia di giovani, una parte
dei quali fra pochi mesi si laureerà: essi hanno diritto di sapere se il tirocinio convenzionale svolto gli
consente l’accesso all’Albo oppure no.”

20/11/2012
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PROFESSIONE IN PRIMO PIANO

Agrotecnici : bene il mantenimento della direzione dell'istruzione tecnica del Miur

Il Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati esprime soddisfazione per la

decisione del Ministro Francesco Profumo di mantenere la Direzione dell’Istruzione Tecnica e

Professionale che, al contrario, la prima bozza di  DPCM di riordino del Ministero di  Viale

Trastevere aveva indicato in soppressione. Come si ricorderà il Collegio degli Agrotecnici e

degli  Agrotecnici  laureati  aveva  protestato  contro  questa  decisione,  del  tutto  assurda e

contraddittoria;  da  un  lato  infatti  il  Governo  non perdeva  occasione per  sottolineare  la

necessità che i giovani riscoprissero l’istruzione tecnica e professionale, in luogo di affollare

quella liceale e poi, dall’altro, aboliva la Direzione ministeriale più impegnata su questo fronte. Se si fosse proceduto

all’abolizione sarebbero rimasti  senza riferimento anche i  nuovi  ITS-Istituti  Tecnici  Superiori,  i  nuovi  corsi di  studio

biennali, di carattere non accademico, realizzati con il coinvolgimento degli Istituti Secondari Superiori, delle Università,

del sistema imprenditoriale e di quello degli Albi professionali, e che dovrebbero diventare i capofila di un nuovo sistema

di istruzione capace di fornire tecnici intermedi di elevata professionalità al sistema imprenditoriale e delle professioni, dei

quali peraltro il sistema confindustriale denuncia la mancanza. “Il Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici

laureati -ha dichiarato Roberto Orlandi, Presidente Nazionale dell’Albo (nella foto) - ha creduto fin dall’inizio nei nuovi

ITS, investendo in essi anche risorse economiche ed energie, diventando partner delle Fondazioni che li hanno costituiti

quando non direttamente socio costitutore. Nell’attuale Direttore dell’Istruzione Tecnica e Professionale, dott. Raimondo

Murano, abbiamo poi trovato una persona di grandissima disponibilità, capacità e professionalità, con cui abbiamo anche

sviluppato  accordi  specifici  volti  al  sostegno ed alla  diffusione  di  best  pratics  nel  settore  dell’istruzione  tecnica  e

professionale agraria. La soppressione della Direzione era, dunque, non solo un errore ma per noi inaccettabile. Ed in

questo senso abbiamo rappresentato al Ministro il nostro dissenso.”

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’Albo degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati, nello svolgimento della propria azione, ha trovato anche l’appoggio del

Sottosegretario Elena Ugolini  la quale,  in  questi  mesi,  si  è fortemente spesa  per il  rilancio  dell’istruzione tecnica e

professionale italiana, senza cui  non vi potrà essere alcuna ripresa economica e produttiva nei settori strategici  della

economia italiana.

Data: Martedi 20 Novembre 2012
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Community news

Gli Agrotecnici soddisfatti per il mantenimento della Direzione
dell'istruzione tecnico/professionale

Soddisfazione da parte del Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici Laureati per la
decisione del Ministro dell'Istruzione e della Ricerca Francesco Profumo di mantenere la Direzione
dell'Istruzione Tecnica e Professionale, che risultava invece soppressa nella prima bozza di riordino del
Ministero.

Il Collegio aveva ampiamente protestato già al tempo dell'avanzamento della prima bozza, definendo la
decisione “del tutto assurda e contraddittoria”: secondo gli Agrotecnici, infatti, non c'era
corrispondenza tra un Governo che dichiara continuamente la necessità di promuovere l'istruzione
tecnica e professionale presso i giovani e l'abolizione della Direzione ministeriale più impegnata su
questo fronte. L'eventuale abolizione avrebbe lasciato senza riferimento i nuovi Its (Istituti Tecnici
Superiori), i nuovi corsi di studio biennali a carattere non accademico, realizzati con il coinvolgimento
degli Istituti Secondari Superiori, delle Università, del sistema imprenditoriale e di quello degli Albi
professionali, e che dovrebbero diventare i capofila di un nuovo sistema di istruzione capace di
fornire tecnici intermedi di elevata professionalità al sistema imprenditoriale e delle professioni.

“Il Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici Laureati – sottolinea Roberto Orlandi,
Presidente Nazionale dell'Albo – ha creduto sin dall'inizio nei nuovi Its, investendo in essi anche risorse
economiche ed energie, diventando partner delle Fondazioni che li hanno costituiti quando non
direttamente socio costitutore”. Orlandi ribadisce la fiducia in Raimondo Murano, attuale Direttore
dell'Istruzione Tecnica e Professionale, definita “persona di grandissima disponibilità, capacità e
professionalità”, con il quale il Collegio ha anche sviluppato accordi specifici per il sostegno e la
diffusione di best practices nel settore dell'istruzione tecnica e professionale agraria. Perciò – conclude
Orlandi - “la soppressione della Direzione era, dunque, non solo un errore ma per noi inaccettabile. Ed in
questo senso abbiamo rappresentato al Ministero il nostro dissenso”.

V.R.
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